Omelia del 27 febbraio 2009
I VENERDÍ DI QUARESIMA

Is 58,1; Sal 50; Mt 9,14-15

“ Fate penitenza” ci ricordava il versetto di acclamazione al Vangelo e nel versetto, che più volte abbiamo ripetuto al momento del salmo responsoriale, ci siamo detti l’un l’altro che il Signore gradisce un cuore penitente, infatti, la penitenza veramente è il cuore di questo tempo speciale che è la Quaresima.
In tutti questi giorni di preparazione alla Pasqua noi non possiamo far altro che mettere il nostro cuore in un atteggiamento penitenziale, cioè nell'atteggiamento di chi attende di ricevere dall’Alto ogni bene, ogni sostegno, ogni grazia, riconoscendo la propria piccolezza, la propria finitudine e la propria povertà.
 Che cosa è, infatti, la penitenza se non il riconoscimento radicale del nostro essere uomini deboli, del nostro essere fragili? E in questo percorso penitenziale e in questo che è il primo venerdì del mese noi, facciamo la nostra riflessione sul digiuno. 
Gesù dice: “Quando c’è lo Sposo coloro che sono invitati non possono non far festa con lo Sposo, non possono digiunare, ma quando lo Sposo viene tolto allora è tempo di digiuno”.   Ecco in questo tempo di Quaresima e di penitenza viviamo in attesa di poter incontrare il Cristo glorioso nella Pasqua e dunque viviamo nella consapevolezza che lo Sposo, in qualche modo, non è con noi. Questo è dunque il tempo del digiuno, innanzitutto quello del corpo perché se noi c’infilziamo di ogni cosa, qualunque altra forma di digiuno sarà molto limitata. 
Il digiuno del corpo si fa ogni venerdì eliminando la carne e tutti quei cibi che per gusto e per costo sono particolarmente ricercati in maniera soggettiva o oggettiva. 
Ancora la Chiesa ci chiede di avere un’attenzione ai giorni penitenziali, il venerdì ma anche il mercoledì secondo la tradizione della Chiesa è un giorno in cui si fa più attenzione alle cose che si mangiano senza eccedere nel cibo, quindi evitare tutti quegli alimenti che in qualche modo supportano il nostro cammino da un pasto all’altro, gomme caramelle, alcool ossia tutto quello che effettivamente non è necessario, puntare all’essenziale.
 Ecco ciò che è il digiuno quaresimale: puntare veramente a ciò che è importante, quindi a Dio, perché se noi riducessimo il digiuno solo all’aspetto alimentare faremmo ben poca cosa. Diceva, infatti, il profeta Isaia che Dio non ama solo il digiuno come proiezione di ciò che si mangia, ma il digiuno amato da Dio è innanzitutto il digiuno della carità, del servizio, del dono, del rispetto, cioè il digiuno in cui tutte le altre esperienze sono significative ed importanti.
Sarebbe farisaico digiunare perfettamente e poi litigare con tutta l’umanità, o appropriarsi di ciò che non è nostro, o parlare male gli uni degli altri. Che senso ha un digiuno se non è accompagnato da una serie di opere che testimoniano il desiderio profondo di fare penitenza? Ecco allora come la penitenza diventa punto di riferimento e l’alveo nel quale tutte le circostanze del tempo quaresimale trovano la loro collocazione.
Oggi noi vogliamo rinnovare l’impegno del digiuno, ricordando che il Santo Padre ha scritto il Suo messaggio per la Quaresima tutto incentrato sul digiuno, ma vogliamo anche imparare a guardare lontano perché noi digiuniamo non per dimagrire ma per imparare ad amare di più, meglio e tutti.
Se questo è allora veramente il tempo di Quaresima sarà un tempo bello per ciascuno di noi.

